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Spettacoli

IL CONCERTO

Finardi «live»
emozione
con grinta

27SPE02AF02
2.50
25.58

IL DISCO. Un bel tributo alla musica partenopea

Napoli tinta di jazz
nella voce di Mina

PRIMETEATRO

Pentesilea
sul ring
dell’amore

DIEGO PERUGINI ALBA SOLARO
DALLA NOSTRA INVIATA

ROSSELLA BATTISTI— MILANO. Teso e spaventato:
proprio come nei primi versi di una
delle sue più belle canzoni, Non è
nel cuore. Eugenio Finardi lo con-
fessa apertamente ai 1.500 fans
del teatro Smeraldo, nel corso di
un recital che è vissuto sull’onda
di un’emozione ai confini dell’an-
sia. Forse anche per questo le co-
se non sono andate proprio per il
verso giusto e la serata si è barca-
menata fra alti e bassi. Ma ci so-
no altri problemi: come una band
ancora da rodare e alcuni arran-
giamenti inopportuni. Eugenio
confeziona uno spettacolo in due
tempi, senza effetti scenici e tutto
giocato sulle canzoni: suoni in bi-
lico fra rock, pop e canzone d’au-
tore, con rari commenti in scena.

Parla poco, Finardi, e si conce-
de solo qualche presentazione:
come su Alba e Un uomo, dove
elogia le trentenni indipendenti
di oggi e critica i loro coetanei
maschi che «vivono con la mam-
ma fino a 42 anni e hanno sem-
pre paura di esporsi». L’emozio-
ne, comunque, gioca brutti scher-
zi: a un certo punto Eugenio si di-
mentica un testo e rimedia, quin-
di, portando sul palco un leggìo.
Altre volte incappa in strani ar-
rangiamenti: Patrizia ha uno sto-
nato sapore caraibico, mentre Le
ragazze di Osaka è sin troppo ro-
ckeggiante e aggressiva. Il secon-
do tempo funziona meglio: Sono
quel che sono mostra una vocalità
intensa e convinta, mentre Dopo
l’amore è realistica e dolente, ma
con un filo di speranza nel finale.
Lucciola, scritta con la recente
targa Tenco Claudio Sanfilippo, è
invece la storia di una prostituta
che trova l’amore vero in un altro
perdente come lei. Finardi rivela
il retroscena del pezzo: «L’idea, in
origine, non era così poetica e ri-
sale agli anni Ottanta, al tempo
dell’uomo di Hammamet: all’e-
poca vendevano tutti il culo e io,
forse stupidamente, ho deciso di
non farlo. Comunque, mi è sorto
un dubbio: ma che succede se
uno vende il culo ma nessuno
glielo compera?».

Shamandura parla di oasi in
mezzo al mare, metafora per in-
dicare il rifugio ideale dove sop-
portare le tempeste del cuore e
dell’anima, quelle che «bisogna
affrontare e superare, per cresce-
re davvero». Sul finale Finardi ri-
trova grinta e coraggio: in Dolce
Italia e Sveglia ragazzi ferma la
musica e fa cantare il pubblico in
coro. La platea accetta di buon
grado ed Eugenio ringrazia: «Ne
avevo bisogno». Poi riparte con
una Musica ribelle un po‘ sottoto-
no, che scatena comunque i fans,
ormai a ridosso del palco. Molto
meglio l’energetica Extraterrestre,
preceduta da un lungo bis a ruo-
ta libera con ardite improvvisa-
zioni su classici come Summerti-
me e Riders of the Storm. Prossi-
me repliche a Bologna (doma-
ni), Napoli (29) e, in dicembre,
a Genova (5), Alessandria (6),
Mestre (9) e Trento (11).

— ROMA. Una cosa non le si può negare,
mai: che nelle sue mani ogni repertorio, anche
il più improbabile, diventa qualcos’altro, qual-
cosa di speciale. Che siano i Beatles, zebre a
pois, cantautori italiani. O le canzoninapoleta-
ne, di ieri e di oggi, di Libero Bovio o di Pino
Daniele. Napoli, il nuovo album che Mina
manda nei negozi in questi giorni, è infatti
un personalissimo, fascinoso omaggio alla
musica partenopea; un territorio in cui la
grande interprete si era già avventurata di-
verse volte in passato, ma che stavolta ha
scelto di rivisitare in una chiave squisita-
mente jazz.

L’album riconferma il periodo particolar-
mente positivo per la «tigre» cremonese, che
mostra, sempre più, inediti spiragli di aper-
tura al pubblico. Tanto che sulla copertina
del disco invece di uno di quei fantasmago-
rici ritratti astratti che hanno illustrato per
anni i suoi dischi, c’è una foto scattata in
studio di registrazione con lei, i biondi ca-
pelli tirati indietro nel suo classico chignon,
i rayban trasparenti, l’aria radiosa, un poco
nascosta tra i musicisti e suo figlio, Massimi-
liano Pani (produttore di tutti i suoi dischi).
Già nell’album di canzoni esclusivamente
inedite uscito qualche settimana fa, Cremo-
na - che ancora staziona ai piani alti delle
classifiche di vendita - Mina si era fatta ri-
trarre «dal vero» in una piazza cremonese; e
poi, a ulteriore conferma del «disgelo» della
cantante, c’è anche l’aver rinunciato al ri-
tuale di pubblicare un album doppio ogni
autunno.

Insomma, anche se non si può parlare di
un ritorno sulle scene, per Mina tira senz’al-
tro un’aria nuova. La sua voce è meraviglio-

samente cristallina. E soprattutto, fra lei e il
team di musicisti jazz con cui lavora già da
qualche tempo, si è creata un’intesa perfet-
ta, che si è tradotta nell’eleganza e nella so-
fisticata semplicità delle canzoni di Napoli.
Una «dolce ed emozionante esperienza dal
vivo», la definisce Mina nei ringraziamenti
del disco, interamente registrato in presa di-
retta. Dieci sono i brani scelti: classici come
Amaro è o‘ bene di Sergio Bruni, Passione di
Libero Bovio, Maruzzella di Carosone, Nun‘
è peccato di Ugo Calise, Core ‘ngrato, Voce
’e notte, Aggio perduto o‘ suonno, Indifferen-
temente, e due belle canzoni di Pino Danie-
le: Quanno chiove e Je sto vicino a te. Arran-
giate, suonate e superbamente cantate da
Mina come fossero degli standard jazz, le
canzoni di Bruni o di Calise si spogliano di
ogni possibile retorica, anche di quell’ecces-
so di melodramma caratteristico di gran
parte della musica partenopea, ma non per-
dono di intensità o emozione. Anzi. Ascolta-
re, per credere, la versione notturna, malin-
conica, di Passione, le spazzole che scivola-
no morbide sulla batteria, i sussurri e gli
acuti di Mina; e ancora, l’aria vagamente
«bossa-novista» che introduce Voce ‘e notte, i
vocalizzi arabeggianti e l’incedere sinuoso
di Maruzzella, la versione solo voce e archi
di Core ‘ngrato, e la chiusura con Indifferen-
temente che riecheggia la Mina cinica e pas-
sionale dei bei tempi. Straordinari i musicisti
(c’è anche il compianto Naco alle percus-
sioni), tra i migliori della scena jazz italiana:
Danilo Rea alle tastiere, Massimo Moriconi
al contrabbasso, Maurizio Dei Lazzaretti alla
batteria, Franco Ambrosetti al flicorno, San-
dro Gibellini alla chitarra.

— PALERMO. Deriva dalla Penthe-
silea di Kleist, ma prende sentieri
autonomi L’assalto al cielo che
Thierry Salmon ha allestito presso
i Cantieri culturali alla Zisa la scor-
sa settimana. E persino l’amazzo-
ne, tema-chiave del testo e della
manifestazione scientifico-cultura-
le da cui ha origine lo spettacolo
(il Progetto Amazzone, dedicato
al cancro al seno della donna), di-
venta quasi un elemento collatera-
le in quella schermaglia fra i sessi
che si scatena tra le tubature inno-
centi e le panche di legno di un il-
limitato capannone. Spazio eccen-
trico per eccellenza, dove cioè il
punto focale si sposta di continuo.
Di lato, di fianco, sconfinando sul
fondo e, in contemporanea, quasi
in bocca al pubblico sugli spalti
(le solite scalinate dure e assassi-
ne, cioè, dalle quali si assiste a più
di due ore di spettacolo), sgrappo-
lando ragazzi e ragazze in tuta da
metalmeccanici.

L’inizio è d’urto. La notizia di un
compagno ucciso dalla polizia
manda in fibrillazione il gruppo di
ragazzi, interpella gli spettatori, ma
soprattutto mette in luce il simil-
Achille, un biondo elettrico e luna-
ticamente impulsivo. Una buona
intuizione per un personaggio san-
guinario e poetico, contraltare per-
fetto dell’amazzone Penthesilea,
che avanza danzando e atterra
con un colpo di judo il ragazzo
che le si accosta. Una coppia pre-
destinata per quel loro amare tra-
volgendo, per quel considerare il
rapporto come un match, ora di
tenerezza, più spesso di aggressivi-
tà.

Attrazione uguale attrito: è que-
sto il paradigma che affiora dalla
maratona di incontri e scontri fra
sessi. Una storia di continue mi-
cro-tensioni, dove la memoria di
Penthesilea e delle sue amazzoni
ritorna come leggenda metropoli-
tana o compare a macchia larga,
stralcio di racconto corale. Ma a
furia di lasciare e riprendere Sal-
mon allenta la presa della regia e
il disegno complessivo si disperde
come un cerchio nell’acqua. La
drammaturgia (di Renata Molina-
ri) si trasforma in un’eco indistinta
che, per voler raccogliere troppo
assonanze, finisce per confonder-
si. Non è più nemmeno tanto klei-
stiana con quel finale sul ring, do-
ve Achille piange la morte di Pen-
thesilea, mancando dunque la
scena clou in cui l’amazzone ucci-
de e lacera il corpo dell’amato.
Probabilmente è uno dei tanti con-
tro-effetti cercati da Salmon per
ampliare la rosa delle ambiguità e
delle associazioni. Senza un coe-
rente assetto di regia, però, il sen-
so defluisce e restano solo le im-
magini, alcune molto suggestive,
come il branco di giovani uomini
o le donne, lupe dagli occhi lucidi,
che si sciamano incontro. Troppo
poco per fare di questo Assalto al
cielo uno spettacolo definito. E
non, come rimane, spettacolo im-
ploso più per risultato che per
scelta.

Minaconalcunicollaboratorinellafotodicopertinadelsuoultimodisco MauroBalletti

TV. L’attore (con Barbara De Rossi) in un film tv che richiama via Poma

Giallo d’agosto, Ranieri indaga
«Troppo rumore»
Oasis cacciati
da Abbey Road

Domani sera su Rete 4 il film per la tv La casa dove abitava
Corinne, un giallo con qualche riferimento a un caso di
cronaca. Protagonisti Barbara De Rossi e Massimo Ranie-
ri. Una donna magistrato si trasferisce a Roma e scopre
di abitare nella casa dove è stata assassinata una ragaz-
za. Indaga con l’aiuto di un ex commissario. L’intenzio-
ne del direttore Giovannelli di insistere nella produzione
di fiction, anche dopo l’innesto di Mike nella rete.

MARIA NOVELLA OPPO— MILANO. La casa dove abitava
Corinne è anche la casa dove va
ad abitare Barbara De Rossi, che,
nel film di Rete 4 in onda domani
sera (ore 20,30) è un sostituto
procuratore della Repubblica e si
chiama Doriana Polis. Personag-
gio, va da sé, drammatico e mace-
rato come tutti quelli che vengono
affidati ai begli occhi dell’attrice.
«La storia mi è subito piaciuta - di-
chiara - non solo perché mi offriva
l’opportunità di interpretare una
donna magistrato. Ormai sono
tante le professioni che le donne
possono abbracciare, ma certo
queste donne che vediamo impe-
gnate a sbrogliare importanti ma-

tasse giudiziarie, le vedo così voliti-
ve e anche eleganti... mi piaccio-
no. Però il mio personaggio è
quello di una donna che beve, fu-
ma, ha le sue nevrosi e un passato
tormentato alle spalle».

La vicenda narrata dal regista
Maurizio Lucidi è «un giallo classi-
co, un puzzle quasi scientifico, alla
Agatha Christie», si affretta a dire
lui, preoccupatissimo di evitare
che si facciano paralleli con la sto-
ria di via Poma, cioè una crona-
caccia nostrana. Niente di tutto
ciò, anche per evitare possibili
proteste da parte degli interessati
(oltretutto si tratta di un delitto an-
cora tutto da chiarire). Qui abbia-

mo l’unica somiglianza di una ra-
gazza uccisa in pieno deserto me-
tropolitano d’agosto. E, in più, un
portiere che attira qualche sospet-
to. Ma la vittima non è un‘ impie-
gata aggredita sul luogo di lavoro:
piuttosto una ragazza «leggera»,
come si diceva una volta. E si dice
ancora in quelle cronacacce che
fanno vendere i giornali, soprattut-
to d’agosto.

Protagonista maschile di quella
che diventa una indagine a inca-
stro è Massimo Ranieri, artista
sempre più bravo e completo a
teatro, in tv un pochino relegato a
faccia tragica di Napoli, a poliziot-
to onesto o camorrista per forza.
Lui però può rivendicare il merito
di aver quasi sempre saputo dire
di no alla tv, quando gli ha chiesto
di mettere il suo talento al servizio
degli show stagionali. Di Fantastico
oggi dice: «È stata l’esperienza più
drammatica della mia vita artistica.
Non dico per la caduta fisica, che
poi mi fece star fermo per mesi,
ma per la caduta di stile».

Anni fa Massimo rinunciò a farci
piangere presentando Cuori d’oro
e ancora gliene siamo grati. Ora
che, sulla stessa Rete 4, interpreta

in stile cinematografico il ruolo di
un ex commissario, ringrazia il di-
rettore Giovannelli, per averlo atte-
so per ben 8 anni. Speriamo che
ne valesse la pena. Anche perché
la coppia Ranieri-De Rossi sembra
destinata a durare nel futuro della
fiction televisiva e nelle intenzioni
dei dirigenti Mediaset. Cosicché
questo film televisivo potrebbe ri-
velarsi l’azzeccato «pilota» di una
lunga serie gialla. Certo i protago-
nisti hanno due belle facce. Lei so-
lare e carnale, lui, con gli anni,
sempre più secco, magro di una
magrezza quasi eduardiana. E pie-
no di forza vitale, seppure, come
dice, incapace di rappresentare
quella Napoli tutta pizza e amore
che ancora si fa passare per vera.

Vittorio Giovannelli sottolinea
l’importanza della fiction italiana
per completare l’offerta televisiva.
Promette altre 13 puntate interpre-
tate da Barbara De Rossi e una te-
lenovela coprodotta da Mediaset
in Argentina per tener fede alle an-
tiche origini della rete, che que-
st’anno ha cambiato un po‘ faccia
con Mike e attende ora il debutto
(11 dicembre) del nuovo quiz inti-
tolato Telemania.

GliOasis,mega-stardel pop
britannica, sonostati costretti a
interrompere il lavorodi
registrazionedel nuovoalbum,
cominciato lo scorso ottobrenei
celebri studi londinesi di AbbeyRoad
(quelli dei Beatles), a causadelle
protestedi unproduttore che
operavanello studioaccantoal loro,
e che si è lamentatoper il troppo
rumore fattodal gruppo.Adesso la
banddei fratelli Gallagher sarà
costretta a cercareun altroposto
dovecontinuare le registrazioni
dell’album. Il disco, chedovrebbe
intitolarsi «Beherenow»,o«Right
here rightnow», saràpronto (almeno
sulla carta) per lametàdel ‘97.Ma
pare cheLiameNoel Gallagher,
rispettivamente cantantee
chitarristadella band,nonsianoper
niented’accordosui contenuti
dell’album; insomma, tra i due
continuanoquei dissapori che
qualchemese faportaronoquasi allo
scioglimentodegliOasis.


